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Abstract

The paper introduces an important development in the area of corporate social responsibility in
the banking sector, which has recently been accomplished in Italy. A new Italian bank (“Prossima
s.p.a.”), incorporated in May 2007, articulates in its articles of association a number of innovative
legal provisions that underscore its socially responsible features. To this end, deviation from profit
maximization as a single corporate objective and formation of a designated organ (Committee) fo
guide the board of directors and set the framework for social banking are a landmark in terms of so-
cial banking and corporate governance. These provisions balance between shareholders expecta-
tions for profit on the one hand, and the interests of other stakeholders and the community at large
on the other. The paper assesses the new social banking venture against the backdrop of current de-
bate over corporate social responsibility and the evolution of a social norm that calls for greater
corporate citizenship.

1. We publish here below the articles of association of a new bank incorporated in Italy in May
2007 and authorized by the Bank of Italy in October 2007, whose corporate scope is social banking .
This initiative is noticeable in size and in character. Noticeable in size, because the new bank (called
«Prossima s.p.a.») is a fully owned subsidiary of «Intesa San Paolo», a major Italian player in the na-
tional banking industry. As such, it is initially capitalized from ifs very outset and shall operate na-
tionally and internationally also through the existing network of «Banca Intesa San Paolo». Notice-
able in character, because the new venture features a remarkable market response to increasing social
demand for more responsible banking model both for the not for profit sector and the communities of
the «unbanked» (and/or the «underbanked»). This new venture is thus interesting, from a legal per-
spective, under several aspects.

2. First of all, because it has been grounded on the Italian regulatory framework of joint stock
companies (rather than on that of cooperatives, as it was the case, e.g., of the pre-existing Italian
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«Banca Popolare Etican), whereby making it clear that the bank, notwithstanding its social orienta-
tion, is designed to operate as a viable and lasting economic venture for profit. At the same time,
however, the articles of association voluntarily and deliberately depart from profit maximization, by
explicitly stressing — already in Article 6 - that the company shall necessarily reconcile between its
economic and social performance. As stipulated by Article 6:

A servizio delle finalitd di cui all’articolo 4, la societa effettua i propri impieghi nel pieno rispetto
del principio di economicita d’azione e nel perseguimento sia di utili annualj di gestione sia di creazione
e accumulazione di valore per la societd ¢ i soci avendo tra i suoi obiettivi prioritari I"offerta di favore-
voli condizioni di accesso al credito alle imprese sociali ¢ alle altre organizzazioni non profit che svol-
gano la propria attivita in Italia e/o all’estero. La societ} destina inoltre una quota dei propri impieghi a
favorire I’accesso al credito — specie per il sostegno di iniziative di lavoro autonomo e/o imprenditoriale
0 per esigenze sanitarie ¢ di accompagnamento o educative o per Pacquisto della prima casa — di tutt
coloro che, in considerazione della loro razza, provenienza geografica, estrazione sociale, sesso, etd o
condizione hanno insufficiente accesso al credito. Essa si avvale del proprio patrimonio anche per par-
tecipare a programmi, pubblici o privati, di sostegno, cooperazione & sviluppo e a fondi di garanzia o al-
tri fondi rotativi per il finanziamento e lo sviluppo o partecipare a societa di promozione e sviluppo, an-
che compartecipate da terzi, pubblici o privati. La societd promuove, in Italia e all’estero, interventi di
microfinanza e microcredito, diretti e indiretti, anche attraverso continuativi programmi di assistenza
tecnica volti a sostenere a nascita e il rafforzamento di sistemi di autoaiuto e microcredito.

In turn, the same provision is very explicit in excluding from the bank’s corporate scope any con-
fusion between social banking and granting and/or charitable activity.

La societd esclude dalle proprie finalitd Pattivita di mera erogazione a fondo perduto, proponendosi
di attuare una gestione economica sostenibile anche nel medio e nel lungo periodo delle proprie risorse
idonea ad ampliare costantemente il numero dei clienti e ad accumulare capitale economico e sociale
per le finalita di cui al precedente art, 4.

This would in fact contradict economic sustainability in the long run and would «dissipate» in a
one shot game resources which, on the contrary, are intended to be accumulated and serve as an mter-
generational engine for social change. The bank, in other terms, does not represent a new vehicle set
up to concentrate «in a single shop» all the philanthropic and charitable activities that are tradition-
ally carried out by “Intesa San Paolo” (activities which continie to be managed as before). Instead,
what is being established is a proper new bank that is willing to profitably operate with the non for
profit sector and all those who do not have, or have insufficient recourse to credit, for the benefit of
its shareholders, stakeholders (herein included its clients) and the community at large. As set out in
Article 4 (which posits the foundations of the bank’s social mission):

La societd, avendo cura di preservare appieno la propria sostenibilita di impresa e di operare nel pie-
no rispetto della normativa e del criterio della sana e prudente gestione, ha come obiettivo la creazione
di valore sociale, nei limiti e nel rispetto dell’oggetto sociale di cui agli artt. 5 e 6 dello Statuto. A tale
fine la societa sosterra con il credito le migliori iniziative non profit per i servizi alla persona, la diffu-

sione della cultura e dell’istruzione, la fruizione e la protezione dell’ambiente e dell’arte, ’accesso al
credito e al lavoro.

Another remarkable feature of this ambitious program is its international reach which is not
confined to Italian territory. The closing paragraph of Article 4 recognizes indeed that:

La societa si impegnera affinché i prodotti, i servizi ¢ ghi schemi di finanziamento che realizzera in
Italia siano applicati, per quanto possibile ¢ consentito e con gli adattamenti necessari, ai paesi stranieri
nei quali il gruppo bancario «Intesa Sanpaclo» opera.
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3. Secondly, the mediation between the reasons of capital and the expectations of the communities
(in other terms: the mechanism that bridges between the shareholders’ expectations for profit and the
social expectations of other stakeholders) is translated into an innovative (so, at least, to the best of
our knowledge) legal provision concerning the allocation of yearly profits. As it can be read under
Article 28 of the by-laws:

L’utile netto risultante dal bilancio, dedotta fa quota di riserva legale e salvo ogni ulteriore accanto-
namento previsto dalla vigente normativa, viene ripartito corme segue: a) a riserva statutaria non distri-
buibile nel corso della societa una quota pari al costo del capitale investito dalla Banca, determinato se-
condo le tecniche finanziare comunemente in uso nel mercato; b} alle azioni un dividendo determinato
dall’ Assemblea in misura non superiore al [50] % dell’utile netto annuale quale residuante una volta ef-
fettuato Paccantonamento di cui alla precedente lettera a); ¢) tutto il rimanente alle finalita di solidarieta
¢ sviluppo, tramite destinazione ad un apposito Fondo per lo sviluppo e I’impresa sociale. Tale Fondo
garantisce i rischi e fronteggia le perdite — secondo la procedura in appresso descritta — derivanti dagli
impieghi per finalita di solidarieta e sviluppo che la societa pud effettuare a condizioni di tasso agevola-
to rispetto a quelli correnti di mercato o a favore di soggetti che risulterebbero non avere, o avere insuf-
ficiente accesso al credito secondo linee di impiego tradizionali. Qualora, al termine dell’esercizio, la
societa chiuda il bilancio in perdita e tale perdita sia da attribuirsi, in tutto o in parte, a perdite sugli im-
pieghi per finalita di solidarietd e sviluppo, tali perdite saranno interamente ripianate utilizzando a co-
pertura il Fondo per lo sviluppo e 'impresa sociale. Nel caso in cui siffatte perdite, per Ia loro entita,
non possano essere integralmente coperte mediante utilizzo del detto Fondo, I'utile netto degli esercizi
successivi, dedotta la quota di riserva legale, dovra essere prioritariamente destinato a ripristinare
nell’ammontare preesistente I’entitd delle poste del patrimonio netto, escluso il predetto Fondo, che sia-
no state incise dalle suddette perdite. Qualora, viceversa, le perdite di esercizio siano da attribuirsi ad al-
tre cause e non dipendano dall’attivitd di impiego per finalitd di solidarietd e sviluppo, il Fondo di cui
alla lettera c) potra essere utilizzato a copertura delle perdite solo dopo che, a tale scopo, siano state uti-
lizzate le altre riserve volontarie e statutarie, ivi compresa Ja riserva di cui alla precedente lettera a). In
caso di utilizzo del Fondo di cui alla lettera c) a copertura di perdite non derivanti da impieghi per fina-
lita di solidarieta e sviluppo, I'utile netto dei due esercizi successivi, dedotta la quota di riserva legale,
dovra essere prioritariamente destinato a ripristinare il detto Fondo nell’ammontare preesistente.

This indicates that yearly disposable profits shall be divided into two principal parts. One part de-
voted, in a specific amount set by the Articles of association, to the further capitalisation of the bank
through a net worth reserve not distributable until dissolution. Whereas the remaining part is virtually
shared between shareholders and stakeholders on an equal footing (unless shareholders agree to ac-
cept less than the maximum amount of dividends to which they are entitled in principle, leaving more
resources to the reserve used for corporate social responsibility operations). Shareholders are indeed
free to resolve in their ordinary shareholders’ meeting a distribution of dividends up to the 50% of
such remaining net profits. Stakeholders shall benefit from all the remaining part through the accu-
mulation of such amount in a specific reserve, the (so called) «fund for the development and social
undertakingsy». This fund does not result in a separate legal entity (as would have been the case if the
accumulated amount was segregated in trust or allocated to an external charitable foundation) but
remains under the management of the bank’s board of directors. However, this fund is specifically
designated to «face the risks and cover the losses» stemming from the social banking activities un-
dertaken by the bank in favour of its social constituencies.

in particular, when the bank, in conformity with the aims set out in Articles 4-6, lends with inter-
est rates which are below custom market interest rates, the «day one loss» (should this loss become a
yearly loss) shall be covered by the fund. Similarly, if the bank lends to a person who, according to
custom market practices on risk management, is not «bankable» (or is not entitled to receive a loan,
according to ordinary practices, in the amount needed), in case of default of such borrower, the loss
is covered by the fund. Clearly enough, due to the coexistence of some corporate and non segregated
funds for the benefit of shareholders and some other corporate and non segregated funds for the
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benefit of stakeholders within a single entity, the proper satisfaction of the expectations of all these
different constituencies - as well as the fulfilment of the additional corporate mission to perpetuate
this banking model through time in an intergenerational bond, on top of that — relies, in this model,
on corporate governance devices. It remains, in other terms, under the responsibility of the board of
directors to align the behaviour of the company — profitable banking and social banking for the pre-
sent and the years to come — along the lines of this nexus of multi-stakeholders’ expectations. Losses
deriving from for-profit banking and/or social banking are in principle to be resented each by its
relevant constituency, as it is shown by the rules concerning coverage of losses which distinguish
among the different sources of losses to consistently identify the funds to be used for their coverage.
This is true, however, only if the yearly bottom line is negative (on the contrary it has been set in the
Articles that, as long as the company concludes the year with a profit, no constituency should blame
the other if profits are less than they would have been if the bank had not operated in the other sector)
and it remains true only if and when the constituency being affected by the loss is in condition to face
alone such loss or to repay it in due course. This is obviously so, because — as indicated- there is no
asset partitioning and segregation.

4. In order to facilitate the board of directors in duly performing its difficult task — being an ac-
tive and profitable banker on the one hand and, at the same time, a respectable social banker on the
other hand ~ the corporate governance of the bank is enriched with a new and innovative organ: the
committee for the solidarity and development (hereinafter — Committee). This Committee comprises
of 6 members with staggered office (in order to ensure continuity of action), 3 of which are ap-
pointed by the shareholders’ meeting and the other 3 designated by 3 separate external appointing
authorities, all among candidates possessing consistent professional qualifications. Article 29 sets
out in fact that:

E istituito un Comitato per la Solidarieta e o Sviluppo composto di sei membri di riconosciuto pre-
stigio e indipendenza, scelti tra personalitd che abbiano ricoperte incarichi di rilievo in ambito istituzio-
nale o del non profit in Italia o all’estero, accademici, esponenti del mondo imprenditoriale ¢ manage-
riale che abbjano maturato significative esperienze nel settore del non profit, della cooperazione allo
sviluppo, del microcredito o della microfinanza.

The most relevant innovation concerning this new organ refers to its functions. The Committee
does not limit itself to advisory functions with respect to the «ethical» profile of the venture (as it is
to be found in other cases of corporate social responsibility). Instead, albeit without interfering with
the exclusive competence of the board in the management of the company, the Committee provides
framework principles and general indications and recommendations to the board with respect to so-
cial banking, focussing in particular on the use of the fund for the development considered above. As
stipulated by Article 32:

Il Comitato, in coerenza con le finalitd di cui all’ art. 4 e con quanto previsto all’art. 6, elabora, nel
rispetto delle inderogabili competenze del Consiglio di Amministrazione e nel pieno rispetto del princi-
pio di sana e prudente gestione, se del caso anche mediante regolamento, gli indirizzi circa le attivita di
solidarieta e sviluppo di cui la societa possa farsi carico, vigila, ferma restando la inderogabile compe-
tenza degli organi di controllo interno ed esterno della societa, che Pattivitd di amministrazione sia rea-
lizzata, quanto alle attivita di solidarieta ¢ sviluppo, nel rispetto dei suoi indirizzi e secondo principi di
buona amministrazione, economicitd e trasparenza, avendo cura prioritaria che le risorse della societa
destinate a finalitd di solidarieta e sviluppo siano utilizzate in condizioni di duratura sostenibilitd eco-
nomica e escludendo erogazione a fondo perduto.
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Under Article 33, the same Committee is responsible for the social balance sheet and is subject to
a transparency requirement;

Il Comitato informa del suo operato 1’ Assemblea, almeno una volta all’anno in occasione della ap-

provazione del bilancio di esercizio e provvede, d’intesa con il Presidente del Consiglio di Amministra-
zione, a dare adeguata informazione periodica al mercato e al pubblico in genere dell’attivita svolia e
dei progetti approvati. Il Comitato redige e presenta annualmente un rapporto pubblico di fine esercizio
sull’efficacia e coerenza degli interventi effettuati.

5. Having outlined the hallmarks of the articles of association of this new company devoted to so-
cial banking, it might prove useful, for its assessment against the backdrop of current practices on
corporate social responsibility, to briefly overview the (still) flourishing debate on corporate social
responsibility (hereinafter - CSR).

Empirically, there has been a dramatic growth in social and environmental reporting among cor-
porations, and countless initiatives have been launched by both private and public sector, on regional,
national and international levels. Consumers and investors made themselves part of this process, e.g.
showing their capacity to influence corporations through consumption preferences and ethical in-
vestment choices. New mechanisms, including specialized investment funds and indexes, reporting
and auditing standards, codes of conducts and guidelines were created to satisfy the increasing public
demand for corporate social responsibility and to facilitate socially responsible investment and con-
sumption. To this end, CSR has become more than a popular buzz word in the corporate world, as it
turned into an industry of its own, due to the substantial resources which are poured into socially re-
sponsible investment (SR} funds.

However, it should be reminded that CSR is not a new phenomenon: the role of the corporate entity
in capitalist societies has been debated by historians, economists and legal scholars for over a century %,
The appearance of CSR as a social movement occurred in the 1970’s and it strongly reemerged in re-
cent years, especially in reaction to globalization and its consequences. The growing awareness to envi-
ronmental and social issues has boosted the expansion of the awareness to CSR. To this end, the role of
technology and the media cannot be overstated. Past experience shows that information about negative
externalities which are often associated with corporate production such as pollution, poverty, exploita-
tion of child labor, poor working conditions, safety hazards as well as violations of human rights in
third world countries, can no longer be withheld from the eyes of the media and the public at large.
Consequently, social pressure for greater corporate transparency and accountability gained substantial
public support and business corporations were forced to revisit their corporate policies. These devel-
opments are atiracting overwhelming attention, positive as well as negative, in the EU and elsewhere .
The academic and public debates over CSR have left their mark on corporate decision making proc-
esses and had a significant impact on policy makers all over the world.

6. While regulating CSR is tough enough, defining it is even tougher. An inquiry into the contem-
porary literature on the subject reveals that the scope and nature of the social responsibility of firms

? See AVI-YONAH-S, REWVEN, “The Cyclical Transformations of the Corporate Form: A Historical Perspective on Corporate
Social Responsibility”, Delaware journal of Corporate Law, Vol. 30, No. 3, 2005, 767-818.

* For the state of CSR and social reporting around the world see KPMG International Stirvey of Corporate Responsibility Re-
porting (Amsterdam, 2005). For a comparative look on CSR see A. HABISCH (eds.), Corporate Social Responsibility Across turope
{Springer, 2004); OECD, Corporate Responsibility Practices of Emerging Market Companies — A Fact Finding Studly, 2005.
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is subject to various interpretations *. As noted by Votaw®, the term social responsibility is a brilliant
one; it means something, but not always the same thing to everybody. Clearly, what constitutes CSR
depends on the particular situation of individual enterprises and on the specific context in which they
operate. The EU Commission defines CSR as a concept whereby companies integrate social and en-
vironmental concerns in their business operations and in their interaction with their stakeholders on a
voluntary basis ®. There are various interpretations for CSR in the academic literature, most of which
describe voluntary integration of social and environmental concerns by corporations in their business
operations and interactions with stakeholders. Not surprisingly, some interpretations are extremely
narrow while others are very broad. A well known illustration of a narrow definition appears in Mil-
ton Friedman’s famous piece titled «The social responsibility of business is to increase its profits» .
McWilliams, Siegel and Wright® define CSR as situations where the firm goes beyond compliance
and engages in actions that appear to further some social good, beyond the interests of the firm and
what is required by law. Parkinson describes it as a process concept that focuses on the characteris-
tics of the corporate decision making process and not on particular outcomes’. Another prominent
scholar defines CSR as practices that improve the workplace and benefit society in ways that go
above and beyond what companies are legally required to do'®. According to Baron''!, CSR exclu-
sively describes corporate actions that are motivated by normative principles other than profit maxi-
mization. Corporations’ engagement in social or environmental activities that is motivated by busi-
ness considerations and the desire to maximize profits has become known as strategic CSR. Choos-
ing the right terminology is a considerable challenge. The problem with many of the existing defini-
tions is that they consist of elusive normative notions which are difficult to measure and quantify.
Therefore, picking the most accurate or sensible definition for CSR is clearly not an easy task, as it
depends, among other things, on subjective interpretations of responsibility, sustainability and corpo-
rate citizenship. It is important to stress that the term CSR 1s attached to for profit business corpora-
tions rather than other business enterprises and organizations. This reflects the inherent tension be-
tween the pursuit for profit and concern over shareholder value on the one hand, and the legitimate
interests of other stakeholders which relate to a broader social and environmental context, on the o-
ther hand.

7. Taking into account the fair amount of confusion which characterizes the subject matter, a few
clarifying words on the main controversies with relation to CSR might prove necessary.

There are three issues upon which there is no dispute: First, the fact that CSR relates to voluntary

_ F

* For an exhaustive description of the evolutional definition of CSR see CarOLL, “Corporate Social Responsibility ~ Evo-
fution of a Definitional Construct”. Business & Society, vol. 38/3, 1999, 268-295,

* Voraw, “Genius Becomes Rare”, in VOTaw-SeTHt {eds.), The Corporate Dilemma: Traditional Values versus Contempo-
rary Problerns, “Englewood Cliffs, NJ: Prentice-Hall 1973”7, 11-45.

& Commisston of The European Communities, Promoting a Furopean Framework for Corporate Social Responsibility,
Green Paper COM{2001)366 Final, Brussels 2001.

7 FRIEDMAN, “The Sociat Responsibility of Business Is to Increase lts Profits”, The New York Times Magazine, September
13, 1970.

¥ McWiuLiaMs et al., “Corporate Social Responsibility: Strategic bmplications”, Journal of Management Studies, Vol, 43,
No.1, 2006, 1-18.

° PARKINSON, Corporate Power and Responsibility: Issues in the theory of company law, Oxford University Press, 1993.

" VocEL, The Market For Virtue: The Potential and Limits of Corporate Social Responsibifity, Brookings Institutions Press
{Washington D.C. 2005).

' BARON, Dawvip, “A Positive Theory of Moral Management, Social Pressure, and Corporate Social Performance”, Stanford
University Craduate School of Business Research Paper No. 1940, 2006, Available at SSRN: http://ssrm.com/abstract=913808.
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corporate actions which go beyond legal requirements. Thus, compliance with existing laws and ad-
herence to mandatory regulations does not constitute CSR per se. CSR requires the corporation to go
beyond the law. For example, in a situation where the government sets mandatory minimum stan-
dards on poltution, CSR would imply polluting less than is legally permitted rather than just comply-
ing with the standard. Second, it is widely accepted that engagement in CSR is costly to the corpora-
tion in terms of resources as it consumes time as well as financial and human capital. Third, evidence
shows that corporate engagement in CSR as well as corporate social reporting is constantly growing.
Interestingly, the pattern of social reporting varies significantly among countries and between indus-
tries. For example, in Japan and the UK social reporting is by far more commeon than in Continental
Europe and the US. Another intriguing finding is the apparent lack of a correlation between invest-
ment in CSR and financial performance. A series of empirical studies carried out up to date were not
able to confirm the existence of a statistically significant correlation between social and environ-
mental performance and financial performance. More accurately, the results are mixed and indecisive
— few studies indicate that there is a positive correlation, some studies provide evidence for a nega-
tive correlation and other studies conclude that there is no correlation whatsoever %, Based on these
empirical findings and given the considerable costs of CSR, it is unclear why do many corporations
choose to invest resources in CSR if the financial outcome of such investment is so ambiguous. Ac-
cording to the traditional theory of the firm, corporations are run to maximize profits and shareholder
value. This theory predicts that managers are devoted only to maximize shareholders value and Jjusti-
fies it under the contractarian view of the firm in which shareholders function as residual claimants.
According to this view, CSR should not and will not occur unless it increases corporate profits or
boosts shareholder value. The problem with this theory is that in the absence of any substantial statis-
tical evidence for a relationship between CSR and financial performance, the current trend of en-
gagement in CSR cannot be easily explained. Several possible reasons for this apparent anomaly, of-
ten referred to as the puzzle of CSR, could be found in the literature. Assuming that corporations are
indeed rational and profit oriented, the possibility that many of them are acting irrationally is ruled
out. It is plausible that CSR somehow enhances financia] performance and increases shareholder
value in the long run, although it is not clear how it works in practice. It may also be that CSR re-
flects a corporate response to a growing social pressure which translates to demand among consum-
ers, investors, employees and the general public for greater corporate attention to social and envi-
ronmental concerns. Studies claim that consumers put a high value on corporate social and environ-
mental performance. Empirical studies reveal a gap between these assertions and data on actual corn-
sumer behavior both in Europe and the US . Apparently, the willingness to pay for «green» or
«ethicaly products is relatively limited.

8. In turn, the growth of socially responsible investment («SRI») funds reflects an increasing level
of involvement on behalf of individual and mainly institutional investors, such as pension funds es-
pecially in the UK ". The demand for CSR among investors is attributed partly to the subjective
preferences of individual investors and partly to the belief that these stocks are more immune to mar-

' For an overview of the different empirical studies and their results see MCWILLAMS et al., "Corporate Social Responsi-
bility: Strategic bmplications”, journal of Management Studies, Vol. 43, No. 1, 2006, 1-18; BECCHETT et al., "Corporate So-
cial Responsibility and Corporate Performance: Evidence from a Panel of US Listed Companies”, CE/S Working Paper No.
78, 2005, Available at SSRN: http://ssm.com/abstract=8774(}2, MARGGLIS, ).D.-WaLsH, J.P., People and Profits? The Search
for a Link between a Company’s Social and Financial Performance {Lawrence Erlbaum and Associates, Mahwah, Nj, 2001,

" VOGEL, The Market for Virtue — The Potentials and Limits of Corporate Social Responsibility. Harrisonburg, VA, Brook-
ings Institution Press, 2005,

" AGuILERA et al., Corporate Governance and Social Responsibility: a comparative analysis of the UK and the US, Corpo-
rate Governance: An international Review, May 2006, V. 14, 147-158; ARMOUR et al., “Shareholder Primacy and the Tra-
jectory of UK Corporate Governance”, British fournal of Industrial Relations, 2003, V. 41, 531-555.
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ket risks in the long run. Corporations that want to gain access to capital held by SRI funds, or wish
to be included in selective social indexes such as the Dow Jones Sustainability Index or
FTSE4GOOD, must comply with a range of social and environmental requirements and routinely di-
sclose non-financial reports. This creates an additional incentive for corporations to upgrade their so-
cial and environmental profile,

9. Finally, it has been argued that corporations with high social and environmental profile are li-
kely to have an advantage over their competitors in recruiting skilled workforce, particularly in kno-
wledge based industries °. Empirical studies show that an organization’s social profile matters to
employees who have the potential to advance CSR directly, by actively advocating for, leading and
participating in CSR initiatives as well as indirectly, by reciprocating socially responsible corporate
behavior through better performance and firm loyalty '°,

10. In spite of the aforementioned explanations, the possibility that CSR could also be used to dis-
guise shareholder expropriation by management and/or controlling shareholders cannot be ex ante
dismissed '”. There is an inherent risk that the motivation behind the engagement of managers or con-
trolling shareholders in certain CSR activities is associated with the possibility to expropriate private
benefits of control. For example, when a CEO, an owner or a controlling shareholder decides on a
donation to a certain charity, she might be expecting to boost her reputation or receive other perks in
return.

11. Whenever CSR is driven by purely business considerations, the interests of shareholders and
other stakeholders coincide. Strategic CSR is the term used to describe corporate actions which are
designed to enhance profits and shareholder value, by means of allocating resources in order to meet
social or environmental objectives. In those cases the motivation behind corporate engagement in
CSR is to increase rather than sacrifice profits. However, wherever CSR does not serve financial per-
formance, the tension between shareholders and other stakeholders would immediately surface. Sac-
rificing profits in the social interest is in itself extremely controversial. It raises important questions,
normative as well as positive. On a normative level there is disagreement over the question whether
corporations should and/or could sacrifice parts of their profits in the social interest to begin with,
and under what conditions they may do so. It is often argued that the sacrifice of profits reflects a
moral duty that corporations allegedly have towards society; however (as it was shown almost one
century ago in the Ford Dodge controversy) '® the corporate duty of loyalty towards its shareholders
must not be overlooked. More specifically, what qualifies the corporation or any of its organs to de-
cide on non-business issues on behalf of its shareholders? Finally, from a social welfare perspective,
how could we determine whether the social benefits derived from CSR compensate for the forgone
profits? The methodology used to cope with the abovementioned questions cannot be confined to the
framework of corporate governance, law, finance or economics. The context of the normative debate

VoL, The Market for Virtue — The Potentials and Limits of Corporate Social Responsibility {Harrisonburg, VA: Brook-
ings Enstitution Press, 2005).

"* See AGUILERA et al,, Putting the $ Back in Corporate Social Responsibility: A Multi-Level Theory of Social Change in Or-
ganizations. Academy of Management Review, Forthcoming, 2007, Available at SSRN: http.//ssrn.com/abstract =820466.

"7 EHRHARDT et al., “Private Benefits and Minority Shareholder Expropriation (or What Exactly are Private Benefits of
Control?)” EFA 2003 Annual Conference Paper No. 809. Available at SSRN: http://ssrn.comfabstract=423506 or DO-
11 10.2739/ssn,423506.

" Dodge v. Ford Motor Company, 204 Mich. 459, 170 N.W. 668. {Mich. 1919).
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over the nature of CSR, the role of business corporations in society and the corporate objective func-
tion is by far broader . Consequently, an interdisciplinary approach is better suited to address the
puzzle of CSR and the many questions it brings about”. Given the importance of these questions it is
obvious why the dispute over CSR is so vivid. Although it is not feasible to go through all the ap-
- proaches towards CSR, the following maps two of the main attitudes in a nutshell 2!,

a) On one side of the spectrum stands Nobel Prize winner Milton Friedman and his followers who
claim that the social responsibility of corporations is to increase their profits and maximize share-
holders’ value . According to this view, under the assumptions of a perfect market, shareholders’
value maximization would result in an increase in social welfare, since shareholders are the residual
claimants. Put simply, corporations ought to focus on what they do best, which is maximizing share-
holder value rather than attempting to satisfy the interests of multiple stakeholders. Consistent with
this view, environmental and social concerns are best left for the government or the non profit sector
to deal with. Friedman’s attitude towards CSR as a concept features a fair amount of hostility and
suspicion. According to his perception, the mere idea that corporations have a social responsibility
other than to make as much money for their shareholders might undermine the foundations of the
free American capitalist society. Friedman is of the opinion that stakeholder theory and CSR could
lead to harmful market distortions and create an obstacle for welfare creation. This belief is based on
the assumption that managers cannot be held accountable if they are told to pursue multiple objec-
tives, rather than simply maximize shareholder value. In line with this view, a single measurement
criterion is necessary to evaluate manager’s performance and hence attain optimal results.

b) On the other side of the spectrum are the proponents of the stakeholder theory®, who claim
that shareholders need not be seen as the exclusive residual claimants and therefore corporations
should address the needs and interests of various stakeholders, such as employees, consumers, mem-
bers of the community and more generally the environment in which they operate. This approach re-
jects the neo-classical assumptions about perfect markets and zero externalities and further suggests
that value maximization is not a value in itself. In line with this approach, corporations ought to have
a moral commitment towards society in return for their so called «license to operate» which allows
shareholders to enjoy corporate profits. Although the debate over the maximands of corporate gov-
ernance is far from reaching an end, lately there have been attempts to converge some of the conflict-
ing approaches. Jensen, for instance, proposes an enlightened stakeholder theory, according to which,
corporations should take into account the interests of various stakeholders, as long as it is likely to be
in the interest of the shareholders in the long run®. Many European member states reflected recently
this approach in their description of company purposes =,

" See LICHT, “The Maximands of Corporate Governance: A Theory of Values and Cognitive Style”, Delaware journal of
Corporate Law, 2004, V. 28, No. 3, 649-746.

** Such an interdisciplinary approach is taken by B.L. Hav et al. {eds.), Environmental Protection and the Social Respon-
sibility of firms: Perspectives from Law, Economic and Business (RFF Press, Washington DC, 2005).

¥ See also, in the Italian fiterature, R. CosTI, “La responsabilita sociale dell'impresa e il diritto azionario italiano”, La re-
sponsabilité dell'impresa (Milano, 2006), 83,

* M. FRiEoman, “The Social Responsibility of Business Is to increase Its Profits”, The New York Times Magazine, Septem-
ber 13, 1970.

* For an overview of the fundamentals of stakeholder theory see R.E. FREEMAN, Strategic Management: A Stakeholder
Perspective (Boston: Pitman, 1984). Another parallel theory which shares common features with stakeholder theory has be-
en advanced by BLaiR, Ownership and Control: Rethinking Corporate Governance for the Twenty-First Century (Brookings
institution 1995); BLAIR-STOUT, “A Team Production Theory of Corporate Law”, Virginia Law Review, 1999, V. 85, No. 2.

* Jensen, “Value Maximization, Stakeholder Theory, and the Corporate Objective Function”, European Financial Man-
agemerit Review, 2007, N. 7.

¥ This continental approach — already witnessed e.g. in France and CGermany — was recently accepted also in the United
Kingdom (see clause 156 of the Bill for company law reform and ait relevant preparatory documents of the Steering Group)
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12. On a positive level, assuming that at least some corporations decide, for whatever reason, to
devote resources to CSR and given the fact that this investment has certain costs, the following calls
for attention ~ Can corporations sacrifice profits in the social interest on a sustainable basis? CSR is
often described as a factor that contributes to competitiveness . However, the competitive environ-
ment in which corporations operate plays a key role, since the constraints in product markets, finan-
cial markets and the market for corporate control may narrow the corporation’s ability to invest in
CSR. Corporations that engage in CSR need to finance these activities in one way or the other. For
instance, they can charge higher prices from consumers, cut the distribution of dividends, reduce em-
ployees” wages or save on marketing, operations and R&D budgets. Consequently, corporations that
invest in CSR face the risk of becoming an easy prey for their competitors that do not undertake
similar investments. Given this asymmetry, the latter enjoy the potential advantage of being able to
offer cheaper products, higher wages and more generous dividends. Moreover, to the extent that cor-
porations that invest in CSR are envisaged as inefficient, the risk of being taken over by their rivals
would be significantly higher in the market for corporate control. Conversely, in the absence of per-
fect competition, corporations that enjoy a degree of market power will be those who could afford
investment in CSR. For instance, a monopoly could distribute its monopoly rent to various corporate
stakeholders*’ or invest in reputation building that increases public and regulatory support. In other
words, engagement in CSR might serve as means to create entry or expansion barriers that deter po-
tential competitors from entering a certain market*®.

13. Having touched some of the focal controversies related to CSR, it is evident that many ques-
tions remain open and there is plenty of room for future academic research on CSR and corporate
governance. In reality, however, more and more people have come to realize that the price associated
with various corporate externalities has become too high. For them, the aggregate effect of external-
ities has become unacceptable in terms of social harms. Since the industrial revolution, market forces
and free competition have led to an unprecedented accumulation of wealth in most capitalist socie-
ties. Due to a variety of reasons, significant externalities that were generated by corporations re-
mained outside the price equation®. Once the negative externalities and their devastating effect have
become known, it was no longer possible to ignore or dismiss them. Trusting the free market to solve
the problem of externalities turned to be unrealistic. A /aissez fair approach that relies solely on mar-
ket forces to eliminate externalities through Coasian bargaining could work only in theory, under the
strict assumptions of perfect markets. To this end, high transaction costs and imperfect information
tend to frustrate attempts to reach an efficient equilibrium. Experience shows that alternative tech-
niques to deal with corporate externalities, using state authority, such as command and control regu-
lation are only partially effective, due to information asymmetries, regulatory capture, enforcement
problems and high transaction costs. However, CSR, combined with mandatory minimum regulatory
standards, has the potential to cope more successfully with corporate externalities and deliver better
results. The challenge is to find further ways to make corporations voluntarily bind themselves to this

E%RDS, Reforming UK Company Law in a European Context: a Long And Winding Road, in Furopean Company Law in Accel-
erated Progress (eds. Bartman, Kluwer Int., 2006), 18.

* See Pogser et al., Strategy & Society: The Link Between Competitive Advantage and Corporate Social Responsibifity of
Corporate Philanthropy, Harvard Business Online, 2006,

* See M.). ROE, “Rents and their Corporate Consequences”, Stanford Law Review, 2001, V., 53; RoE, Political Determi-
nants of Corporate Governance: Political Context, Corporate Impact {Oxford University Press, 2003).

* MCWiLLAMS et al., “Raising Rivals’ Costs: An Application of Resource-Based Theory”, ournal of Management Studies,
2002, 39(5), 707-723.

* See Kapp, The Social Cost of Private Enterprise (Harvard University Press, Cambridge, Massachusetts 1950},
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principal effort®. The strongest potential incentive for corporations to engage in CSR is financial in

its essence. Demand for CSR in itself could not however yield the desired change unless two further

conditions are satisfied.

a) First, the screening of corporations with superior social and environmental profile should be fa-
cilitated. This depends on the extent and quality of non-financial information that circulates in the
market. It is necessary to assure that non-financial information disclosed by corporations is credible
and verifiable, by choosing the most suitable reporting form and measurement metrics. At the same
time, costs of compliance with any reporting requirements should be kept at a minimal level. Given
the fact that social reporting is not mandatory, it is necessary to construct a reporting system that
yields reliable and useful information at the lowest possible cost.

b) Second, corporate governance systems that induce CSR without compromising the level of in-
vestor protection should be designed. Allen argues that a narrow view of corporate governance to
maximize shareholder value leads to an efficient allocation of resources only when markets are per-
fect and complete*. Since these assumptions are hardly ever satisfied in real markets, Allen pro-
poses a broader view, according to which corporate governance is concerned with ensuring that firms
are run in such a way that society’s resources are used efficiently. Interestingly, recent studies in fi-
nance and corporate governance suggest that absolute adherence to the shareholder primacy norm
does pot necessarily reflect efficiency *2. Consequently, the great challenge is to design a corporate
governance system that will support, rather than constrain, CSR and at the same time fulfill its core
financial function, namely to assure the suppliers of finance to the corporation against expropriation
of their investment **.

14. The other step that is proposed to ameliorate corporate social behavior involves internalization
of a new social norm by corporate insiders. A new social norm which calls for greater corporate so-
cial responsibility and accountability is paving its way to the mainstream. This norm has not yet been
fully recognized and it is not likely to be endorsed by legislators, although it is rapidly spreading. In
the minds of millions of people all over the world the image of the corporation is shifting and more
emphasis is given to corporate citizenship as well as social and environmental performance**. If this
norm would eventually be internalized by corporate insiders, such-as dominant shareholders, CEOs,
corporate directors and members of senior management, corporations might end up improving their
conduct due to internal progression rather than external pressure. There is extensive evidence that
shows how powerful social norms could be in the individual context®®, The argument suggested here

[

® On the importance of voluntary corporate action rather than statutory restrictions see MITCHELE, “Cooperation and
Censtraint in the Modern Corporation: An Inguiry into the Causes of Corporate Immorality”, 73 Tex. L. Rev. 477, 1995,

3 ALLEN, “Corporate Governance in Emerging Markets”, Oxford Review of Economic Policy, 2005, 21(2}, 164-177.

* FiscH, Measuring Efficiency in Corporate Law: The Role of Shareholder Primacy, Fordham Law Legal Studies Research
Paper No. 105, 2005, Available at SSRN: Attp./fssrn.com/abstract=878391; E. ELHACUE, “Sacrificing Corporate Profits in the
Public Interest”, New York University Law Review, Vol. 80, No. 3, 2005,

** Compare also with | TirOLE, “Corporate Governance”, Econometrica, 2001, V. 69, No. T, 1-35.
3 See AGUILERA et al., “Putting the S Back in Corporate Social Responsibility: A Multi-Level Theory of Social Change in

* Organizations”, Academy of Management Review, Forthcoming, 2007, Available at SSRN: http://ssrn.com/abstract =820466.

* For a general introduction to social norms from a faw and economics perspective see ELLICKSON, Order without Law:
How Neighbors Settle Disputes. (Cambridge: Harvard University Press, 1991); ELLICKSON, “The Market for Social Norms”, 3
Americar Law and Economics Review, 2001, 1; COOTER, “The Structural Approach to Adjudicating the New Law Merchant”,
144 University of Pennsylvania Law Review, 1996, 1643; J. ELsTeR, “Social Norms and Economic Theory”, 3 fournal of Fco-
nomic Perspectives, 1989, 99-117. For an overview of the vibrant debate over the effect of social norms on corporate law
see Symposium on Norms and Corporate Law. 149 University of Pennsylvania Law Review 1607, 2007 and also EISENBERG,
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is that social norms have the potential to alter organizational and specifically corporate actions as
well. On one level, a social norm internalized by the public could exert external pressure on corpora-
tions that wish to satisfy the expectations of current and potential consumers and investors. In turn,
such pressure could enhance corporate motivation to engage in CSR. On a different level, a social
norm could bring about motivation to engage in CSR from within the corporation rather than as a re-
sponse to external pressure. The rationale behind this argument is straightforward — the human be-
ings who navigate the corporate entity are not immune to social norms by which they are surrounded.
Therefore, the road fo change the way corporations act passes in the minds and hearts of those who
Fun them.

15. This is why we believe the articles of association published here below mark an unprece-
dented advance in the field and deserve close scrutiny.

STATUTO

TITOLO T
COSTITUZIONE, DENOMINAZIONE, SEDE
E DURATA DELLA SOCIETA

Articolo 1.

La societd si denomina “Banca Prossima $.p.A.” o, in forma abbreviata, anche solo “Prossima S.p.A.” o
“Prossima”.

La societa fa parte del gruppo bancario “Intesa Sanpaolo”; iscritto all’ Albo dei Gruppi bancari presso la Ban-
ca d’Italia. In tale qualitd essa ¢ tenuta ad osservare le disposizioni che la capogruppo, nell’esercizio dell’attivita
di direzione e coordinamento, emana anche per I"esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia nel-
Pinteresse della stabilitd del gruppo.

Gli amministratori della societd forniscono alla capogruppo ogni dato e informazione necessari per
P’emanazione delle disposizioni di cui al comma precedente, nonché tutte le notizie necessarie per adempiere
agli obblighi previsti dalla legge o dalle Autorita di vigilanza.

Articole 2.
La societa ha sede a Milano.

Essa pud istituire, previa autorizzazione ai sensi delle disposizioni vigenti, succursali e rappresentanze in
Italia e all’estero e pud sopprimerle.

Articoio 3.
La durata della societa & fissata al 31 dicembre 2100 e potra essere prorogata.

TITOLO I
FINALITA

Axticolo 4,

La societa, avendo cura di preservare appieno la propria sostenibilita di impresa e di operare nel pieno ri-
spetto della normativa e del criterio della sana e prudente gestione, ha come obiettivo la creazione di valore so-
ciale, nei limiti e nel rispetto dell’oggetto sociale di cui agli artt. 5 e 6 dello Statuto. A tale fine la societa so-
sterra con il credito le migliori iniziative nonprofit per i servizi alla persona, la diffusione della cultura e
dell’istruzione, la fruizione e la protezione dell’ambiente e dell’arte, I’accesso al credito e al lavoro.

“Corporate Law and Social Norms”, 99 Columbia Law Review 1999, 1253; VANDENBERGH, “Beyond Elegance: A Testable
Typology of Social Norms in Corporate Environmental Compliance”, 22 Stanford Environmental Law fournal 2003, 55;
MITCHELL, “Understanding Norms”, 49 Uiniversity of Toronto Law Journal 1999, 177,
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La societa operera affinché le proprie risorse umane e finanziarie si sommino alle capacitd espresse dai
soggetti — pubblici e privati — operanti per ’interesse generale.

Per accompagnare la crescita dell’economia sociale italiana, coglieme le istanze e interpretarne efficace-
mente i punti di vista, la societa si avvarra de! contributo di rappresentanti de! mondo nonprofit — costituiti in
un organo dedicato - al fine di orientare I'attivitd di solidarieta e sviluppo.

La societa si impegnera affinché i prodotti, i servizi ¢ gli schemi di finanziamento che realizzera in ltalia
siano applicati, per quanto possibile e consentito ¢ con gli adattamenti necessari, al paesi stranieri nei quali i
gruppo bancario “Intesa Sanpaolo™ opera.

Titolo 11
OGGETTO SQCIALE

Articolo 5,

La societa ha per oggetto la raccolta del risparmio e I’esercizio del credito nelle sue varie forme, anche tra-
mite societa controllate. A tal fine essa pud, con 1’osservanza delle disposizioni vigenti e previo ottenimento
delle prescritte autorizzazioni, direttamente o tramite societd controllate, compiere tutte le operazioni e i servizi
bancari e finanzjari, nonché ogni altra operazione strumentale o connessa al raggiungimento dello scopo socia-
le. '

Articolo 6.

A servizio delle finalita di cui all’articolo 4, la societa effettua i propri impieghi nel pieno rispetto del prin-
cipio di economicita d’azione e nel perseguimento sia di utili annuali di gestione sia di creazione e accumula-
zione di valore per la societa e i soci avendo tra i suoi obiettivi prioritari I’offerta di favorevoli condizioni di
accesso al credito alle imprese sociali e alle altre organizzazioni non profit che svolgano la propria attivitd in
Ttalia e/o all’estero.

La societd destina inoltre una quota dei propri impieghi a favorire ’accesso al credito — specie per il soste-
gno di iniziative di lavoro autonomo e/o imprenditoriale o per esigenze sanitarie ¢ di accompagnamento o edu-
cative o per 'acquisto della prima casa — di tutti coloro che, in considerazione della loro razza, provenienza
geografica, estrazione sociale, sesso, etd o condizione hanno insufficiente accesso al ¢redito.

Essa si avvale del proprio patrimonio anche per partecipare a programmi, pubblici o privati, di sostegno,
cooperazione e sviluppo e a fondi di garanzia o altri fondi rotativi per il finanziamento e lo sviluppo o parteci-
pare a societd di promozione e sviluppo, anche compartecipate da terzi, pubblici o privati. La societa promuo-
ve, in Halia e all’estero, interventi di microfinanza e microcredito, diretii e indiretti, anche attraverso continua-
tivi programmi di assistenza tecnica volti a sostenere la nascita e il rafforzamento di sistemi di autoaiuto e mi-
crocredito.

La societa esclude dalle proprie finalita I"attivitd di mera erogazione a fondo perduto, proponendosi di at-
tuare una gestione econornica sostenibile anche nel medio e nel lungo periodo delle proprie risorse idonea ad
ampliare costantemente il numero dei clienti e ad accumulare capitale economico e sociale per le finalita di cui
al precedente art, 4.

i TITOLO IV
CAPITALE ED AZIONI SOCIALI

Articolo 7.

Il capitale sociale sottoscritto e versato & di [10.000.000,00] euro, diviso in n. [10.000.000azioni ordinarie
del valore nominale di [11 euro ciascuna. :

1l capitale sociale puo essere aumentato anche con conferimenti diversi dal denaro nei limiti consentit dalla
legge.

Articolo 8.
La qualita di socio importa adesione allo statuto.

I domicilio degli azionisti, per quanto concerne i loro rapporti con la Societd, & quello risultante dal Libro
dei soci.
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TITOLO 'V
ASSEMBLEA

Articolo 9.

1.’ Assemblea, regolarmente convocata e costituita, rappresenta universalitd dei soci. Le sue deliberazioni,
prese in conformita della legge e deli’atto costitutivo, vincolano tutti i soci, ancorché non intervenuti o dissen-
Zienti.

Articelo 10.

Fermi 1 poteri di convocazione previsti da specifiche disposizioni di legge, I’Assemblea & convocata dal
Consiglio di Amministrazione presso la sede sociale o in altro luogo indicato nell’avviso di convocazione, pus-
ché nel territorio dello Stato.

L’avviso di convocazione deve essere inviato mediante avviso scritto comunicato ai soci, almeno 8 giorni
prima dell’assemblea, con mezzi che garantiscano la prova dell’avvenuto ricevimento.

La partecipazione all’Assemblea pud avvenire a mezzo di collegamento audio-televisivo a condizione che

~ siano rispettati il metodo collegiale e i principi di buona fede e di parita di trattamento dei soci. In particolare,

sard necessario che:

(1) sia consentito al Presidente dell’ Assemblea di accertare 'identita e la legittimazione degli intervenuti,
regolare lo svolgimento dell’adunanza, constatare e proclamare i risultati della votazione;

(ii) sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi assembleari oggetto di
verbalizzazione;

(iil) sia consentito agli intervenuti di partecipare alla discussione e alla votazione simultanea sugli argo-
menti all’ordine del giomo.

Verificandosi tali presupposti 1" Assemblea si riterrd svolta nel luogo ove saranno presenti il Presidente ed il
soggetto verbalizzante,

Articolo 11.

Possono intervenire all’ Assemblea i soci che dimosftrino la lore legittimazione secondo le modalita previste
dalla normativa vigente,

Ogni azione ordinaria attribuisce il diritto ad un voto.

I soci possono farsi rappresentare nell’ Assemblea con Vosservanza delle disposizioni di legge.

Artieolo 12.

L’ Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta all’anno, entro centoventi giorni dalla chiu-
sura dell’esercizio sociale.

Articolg 13.

I’ Assemblea ¢ presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o, in caso di sua assenza, da chi
lo sostituisce a norma del successivo art. 22.

Spetta al Presidente dell’ Assemblea constatarne la regolare costituzione, accertare il diritto di intervento e
di voto dei Soci, verificare la regolarita delle deleghe, dirigere e regolare la discussione e lo svolgimento dei
lavori assembleari, stabilire le modalita delle votazioni e proclamare i relativi risultati,

Il Presidente & assistito da un Segretario, anche non socio, designato dagli intervenuti, quando il verbale
non sia redatto da un notaio a norma di legge, ed eventualmente da due scrutatori da lui prescelti tra i presenti.

Articolo 14.

Per la validita della costituzione dell’ Assemblea e delle relative deliberazioni si osservano le disposizioni di
legge. Le azioni per le quali i} diritto di voto non sia stato esercitato a seguito della dichiarazione del socio di
astenersi per conflitto di interessi non sono computate ai fini del calcolo della maggioranza e della quota di
capitale richiesta per I’approvazione della deliberazione.

Articolo 15,

Le votazioni per la nomina alle cariche sociali vengono effettuate a maggioranza relativa dei voti.
Nel caso di parita di voti tra pi candidati, si procede ad una ulteriore votazione per ballottaggio.

RS 4/2007
187




TITOLO V]
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

Articole 16,

La societd ¢ amministrata da un Consiglio composto da 5a 11 membri, eletto dall’ Assemblea che ne de-
termina anche il numero.

Gli Amministratori durano in carica, secondo le determinazioni dell’ Assemblea, per un periodo non supe-
tiore a tre esercizi, scadono alla data dell’Assemblea convocata per Papprovazione del bilancio relativo
alP’ultimo esercizio della loro carica e sono rieleggibili.

Qualora, per rinuncia o per qualsiasi altra causa, venga a cessare la metd o pitt della meta degli Ammini-
stratori nominati dall’ Assemblea, 1'intero Consiglio si intende decaduto con effetto dal momento della sua ri-
costituzione.

Articolo 17.
I Consiglio di Amministrazione, per la durata del mandato, elegge tra i suoi membri il Presidente e, se del
caso, il Vice Presidente; nomina un Amministratore Delegato.

Articolo 18,

Fermi i poteri di convocazione riservati dajla legge ai Sindaci, il Presidente o chi lo sostituisce a norma del
successivo art. 22 convoca il Consiglio di Amministrazione, di norma con cadenza mensile e comumaque ogni
volta che lo giudichi opportuno o ne sia fatta domanda seritta, con indicazione delle ragioni che la determina-
no, da almeno due degli Amministratori in carica, e formula I’ordine del giomo degli argoment: da {rattare, da
comunicare ai membri del Consiglio stesso ed ai Sindaci Effettivi

L’avviso di convocazione precisera la data della riunione, P'ora e il luogo, che potra essere diverso da quel-
lo della sede legale, purché nell’ ambito dell’Unione Europea, e dovra essere inviato, con qualunque mezzo i-
doneo, almeno quattro giorni prima della riunione €, nei casi di urgenza, almeno ventiquattro ore prima.

L’avviso potra altresi contenere Iindicazione dei luoghi dai quali partecipare mediante 'utilizzo di sisterni
di collegamento a distanza in teleconferenza, a norma del secondo comma del successivo art. 19.

Articolo 19,

Per la validita delle adunanze del Consiglio di Amministrazione # richiesta la presenza della maggioranza
dei componenti in carica. In mancanza del Presidente, presiede le adunanze chi lo sostituisce a norma del suc-
cessivo art, 22.

E ammessa la partectpazione a distanza alle riunioni del Consiglio di Amministrazione mediante 1’utilizzo
di sistemi di collegamento a distanza in teleconferenza, a condizione che tutti gli aventi diritto possano parte-
ciparvi ed essere identificati e sia loro consentito di seguire la riunione ¢ di intervenire in tempo reale alla trat-
tazione degli argomenti, nonché di ricevere, trasmetterc o visionare documenti. In tal caso, il Consiglio di
Amministrazione si considera tenuto nel luogo in cui si trovano il Presidente e il Segretario.

Le deliberazioni sono prese a voto palese e a maggioranza assoluta dei votanti. In caso di parita, prevale il
voto di chi presiede.

1} Consiglio nomina il Segretario e il suo sostituto, anche non fra i propri componenti. Gli stessi sono tenuti
al rispetto del segreto professionale e d’ufficio, It Segretario cura la redazione e la conservazione del verbale di
ciascuna adunanza che dovra essere sottoscritto da chi presiede ’adunanza e dal Segretario stesso. Copia ed
estratti dei verbali, ove non redatti da notaio, sono accertati con dichiarazione di conformita sottoscritta dal
Presidente e dal Segretario.

Articolo 20. -

Al membri de] Consiglio di Amministrazione Spetta un compenso stabilito dall’ Assemblea, oltre al rimbor-
so delle eventuali spese occasionate dalla carica. :

La remunerazione degli amministratori investiti di particolari cariche & stabilita dal Consiglio di Ammini-
strazione, sentito il parere del Collegio Sindacale, nel rispetto deghi eventuali limiti determinati dall’assemblea.

Agli Amministratori spettano altresi le medaglie di presenza nella misura stabilita dall’ Assemblea.

Agli Amministratori non pud essere cortisposta pit: di una medaglia di presenza nella stessa giornata.

Artieolo 21.
11 Consiglio ¢ investito di tutti i poteri per la ordinaria e straordinaria amministrazione, ivi compresa la fa-
colta di consentire la cancellazione e la riduzione di ipoteche anche a fronte di pagamento non integrale del
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credito, nonché di ogni altra competenza riservata dalla legge o dallo statuto all’organo amrministrativo.

Oltre alle attribuzioni non delegabili a norma di legge, sono riservate all’esclusiva competenza del Consi-
glio di Amministrazione le decisioni concernenti:

a) la determinazione degli indirizzi generali di gestione;

b) la nomina dell’ Amministratore Delegato ¢ il conferimento dei relativi poteri;

¢) la nomina di un Direttore Generale ed il conferimento dei relativi poteri;

d) la determinazione dell’assetto organizzativo generale nonché ’eventuale costituzione di Comitati o
Commissioni con funzioni consultive o di coordinamento;

e) Passunzione ¢/o la cessione di partecipazioni sociali;

f) il conferimento di deleghe all’erogazione e alla gestione del credito;

¢) I’approvazione e/o la modifica di regolamenti interni;

h) il recepimento del regolamento di gruppo predisposto dalla capogruppo;

i) I’istituzione, il trasferimento ¢ la chiusura di succursali e rappresentanze;

j) i provvedimenti di carattere disciplinare nei confronti del personale con qualifica di Dirigente.

Al Consiglio di Amministrazione sono inoltre attribuite, nel rispetto dell’art. 2436 cod. civ., le deliberazioni
concernenti: ’

a) la fusione e la scissione nei casi previsti dagli artt. 2505 e 2505- bis cod. civ.;

b) I’indicazione di quali Amministratori hanno la rappresentanza della societa;

¢} la riduzione del capitale sociale in caso di recesso del socio;

d) Padeguamento dello statuto a disposizioni normative;

¢) il trasferimento della sede sociale in altro comune del territorio nazionale.

I Consiglio di Amministrazione, nel rispetto delle disposizioni di legge e di statuto, delega proprie attribu-
zioni all’ Amministratore Delegato determinandone i potert.

I1 Consiglic pud inoltre delegare, predeterminandone i limiti, poteri deliberativi al personale in base alle
funzioni o al grado ricoperto, ovvero a Comitati composti anche da personale delle Societa del Gruppo. Le de-
cisioni assunte in tema di erogazione del credito dai predetti delegati dovranno essere portate a conoscenza,
secondo modalita e periodicita fissate dal Consiglio di Amministrazione, del Consiglio stesso, al quale in ogni
caso dovra essere resa un’informativa periodica per importi globali. Il Consiglio determinera altresi, nel rispet-
to della disciplina vigente, le modalita e la periodicitd secondo le quali le decisioni di maggior rilievo assunte
dai soggetii delegati nelle altre materie dovra essere resa nota al Consiglio stesso.

In caso di urgenza, il Presidente del Consiglio di Amministrazione o, in caso di sua assenza o impedimento,
il Vice Presidente, se nominato, ovvero, in caso di assenza o impedimento anche del Vice Presidente, se nomi-
nato, 1’ Amministratore Delegato pud assumere deliberazioni in merito a qualsiasi operazione di competenza
del Consiglio di Amministrazione, fatta eccezione per le materie di competenza esclusiva del Consiglio di
Amministrazione a norma del presente articolo. Le decisioni cosi assunte dovranno essere portate a conoscen-
za del] Consiglio in occasione della sua prima riunione successiva.

Gli organi delegati curano che I’assetto organizzativo, amministrativo e contabile sia adeguato alla natura
ed alle dimensioni dell’impresa e riferiscono al Consighio di Amministrazione e al Collegio Sindacale con pe-
riodicita almeno trimestrale sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché
sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla societd e dalle sue
controtlate.

TITOLO VI
1L PRESIDENTE

Articolo 22,

1l Presidente del Consiglio di Amministrazione & investito dei poteri previsti dallo Statuto e ha compiti di
rappresentanza, impulso e coordinamento dell’attivita della societd e degli organi collegiali cui partecipa.

Fermo restando quanto previsto dall’art. 21 comma 6 per le deliberazioni in via d’urgenza, in caso di assen-
za o impedimento del Presidente, ne adempie le funzioni il Vice Presidente, se nominato; nell’ulteriore ipotest
di assenza o impedimento anche del Vice Presidente, Je funzioni sono esercitate dall’ Amministratore Delegato
0, in caso di assenza o impedimento di questi ultimo, dal Consigliere pitt anziano di nomina presente in sede e,
a parita di anzianitd di nomina, dal pili anziano d’eta.

Di fronte ai terzi la firma di chi sostituisce il Presidente fa prova dell’assenza o dell’impedimento di questi.
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TITOLO VIII
AMMINISTRATORE DELEGATO

Articolo 23.

L’Amministratore Delegato sovrintende alla gestione aziendale nell’ambito dei poteri ad esso attribuiti e
secondo gli indirizzi generali decisi dal Consiglio di Amministrazione. Determina le direttive operative alle
guali il Direttore Generale da esecuzione.

All’ Amministratore Delegato spetta curare "esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di Amministra-
zione avvalendosi del Direttore Generale.

TITOLO IX
I SINDACIH

Articolo 24.

I Collegio Sindacale vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta
amministrazione ed in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adot-
tato dalla societa e sul suo conersto funzionamento.

I Collegio Sindacale si compone di tre membri effettivi e due supplenti.

I membri effettivi e supplenti del Collegio Sindacale sono nominati dall’ Assemblea che delibera a maggio-
ranza relativa dei Soci presenti in Assemblea e designa anche quale tra essi debba svolgere la funzione di Pre-
sidente.

I Smdaci durano in carica tre esercizi e scadono alla data dell’ Assemblea convocata per I'approvazione del
bilancio relativo al terzo esercizio della carica. Essi sono rieleggibili.

L’Assemblea determina il compenso annuale spettante a ciascin Sindaco effettivo per 'intero periodo di
durata dell"ufficio; ai Sindaci spettano altresi le medaglie di presenza per le sedute del Consiglio di Ammini-
strazione, secondo la misura determinata dall’ Assemblea, oltre al rimborso delle spese sostenute per ragioni
del loro incarico.

Ai Sindaci non pud essere corrisposta pia di una medaglia di presenza nella stessa giornata.

E ammessa la partecipazione a distanza alle riunioni del Collegio Sindacale mediante 1" utilizzo di sistemi di
collegamento a distanza in teleconferenza, a condizione che tutti gli aventi diritto possano parteciparvi ed esse-
re identificati e sia loro consentito di seguire Ia riunione e di intervenire in tempo reale alla trattazione degli
argomenti, nonché di ricevere, trasmettere o visionare documenti. In tal caso, il Collegio si considera temto
nel luogo in cui si trova il Presidente.

1f controllo contabile ¢ esercitato da societa di revisione avente i requisiti di legge.

TITOLO X
RAPPRESENTANZA LEGALE, FIRMA SOCIALE

Articolo 25,

La rappresentanza legale della societs, di fronte ai terzi e in giudizio, e la firma sociale spettano al Presi-
dente.

1l Presidente ha facoltd di promuovere azioni innanzi a qualsiasi autoritd giudiziaria o amministrativa, ivi
incluso il potere di proporre querele, nonché di conferire procure alle liti con mandato anche generale.

In caso di assenza o impedimento del Presidente, la rappresentanza legale e la firma sociale, ivi comprese le
facolta di cui al precedente comma, spettano a chi lo sostituisce a norma del precedente art. 22.

Di fronte ai terzi la firma di chi sostituisce il Presidente costituisce prova dell’assenza o dell’impedimento
di questi.

L’ Amministratore Delegato e il Direttore Generale hanno la rappresentanza e la firma sociale per gli atti, i
contratti, { documenti e la corrispondenza in generale che riguardano 1a societa.

1l Consiglio di Amministrazione pud, per singoli atti o categorie di atti, delegare poteri di rappresentanza,
con la relativa facoltd di firmare per la societd, anche a persone estranee alla stessa.

It Consiglio di Amministrazione pud autorizzare il personale della societd a firmare, di norma congiunta-
mente ovvero — per quelle categorie di atti dallo stesso Consiglio determinate — anche singolarmente.

Il Presidente puod rilasciare procure speciali, anche a persone estranee alla societd, per la sottoscrizione di
singoli atti o categorie di atti, contratti ¢ documenti in genere relativi ad operazioni decise dagli Organi compe-
tenti della societa.
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Analoga facoltd compete, nell’ambito dei poteri loro conferiti, all’ Amministratore Delegato ¢ al Direttore
Generale.

TITOLO XI
1L DIRETTORE GENERALE

Articelo 26.

Il Direttore Generale da esecuzione alle deliberazioni assunte dal Consiglio di Amministrazione, dail’Am-
ministratore Delegato e a quelle assunte in via d'urgenza a norma dell’art. 21. Gestisce gli affari correnti avva-
lendosi del personale all’uopo designato.

11 Direttore Generale nell’esercizio delle sue funzioni fa capo ali’ Amministratore Delegato.

1l Direttore Generale partecipa con funzioni propositive alle riuniont del Consiglio di Amministrazione ed
assiste a quelle dell’ Assemblea.

TITOLO X1I
BILANCIO - RIPARTO UTIELL

Articolo 27,
1.’esercizio sociale si chiude al 31 dicembre di ogni anno,
1l Consiglio di Amministrazione redige il bilancio, osservate le norme di legge.

Articolo 28.

L’utile netto risnltante dal bilancio, dedotta la quota di riserva legale e salvo ogni ulteriore accantonamento
previsto dalla vigente normativa, viene ripartito come segue:

a) a riserva statutaria non distribuibile nel corso della societd una quota pari al costo del capitale investito
dalla Banca, determinato secondo le tecniche finanziare comunemente in uso nel mercato;

b) alle azioni un dividendo determinato dall’Assemblea in misura non superiore al [50] % dell’utile netto
annuale quale residuante una volta effettuato I’accantonamento di cui alla precedente lettera a);

¢) tutto il rimanente alle finalita di solidarietd e sviluppo, tramite destinazione ad un apposito Fondo per lo
sviluppo e Pimpresa sociale. Tale Fondo garantisce i rischi e fronteggia le perdite — secondo la procedura in
appresso descritta — derivanti dagli impieghi per finalitd di solidarieta e sviluppo che la societa pud effettuare a
condizioni di tasso agevolato rispetto a quelli correnti di mercato o a favore di soggetti che risulterebbero non
avere, o avere insufficiente accesso al credito secondo linee di impiego tradizionak.

Qualora, al termine dell’esercizio, la societa chinda il bilancio in perdita e tale perdita sia da attribuirsi, in
tutto o in parte, a perdite sugli impieghi per finalitd di solidarieta e sviluppo, tali perdite saranno interamente
ripianate utilizzando a copertura il Fondo per lo sviluppo e I’impresa sociale, Nel caso in cui siffatte perdite,
per la loro entita, non possanc essere integralmente coperte mediante utilizzo del detto Fondo, 'utile netto de-
gli esercizi successivi, dedotta la quota di riserva legale, dovra essere prioritariamente destinato a ripristinare
nell’ammontare preesistente ’entita delle poste del patrimonio netto, escluso il predetto Fondo, che siano state
incise dalle suddette perdite.

Qualora, viceversa, le perdite di esercizio siano da attribuirsi ad altre cause e non dipendano dall’attivitd di
impiego per finalita di solidarietd e sviluppo, il Fondo di cui alla lettera c) potra essere utilizzato a copertura
delle perdite solo dopo che, a tale scopo, siano state utilizzate le altre riserve volontarie e statutarie, ivi com-
presa la riserva di cui alla precedente lettera a). In caso di utilizzo del Fondo di cui alla lettera ¢) a copertura di
perdite non derivanti da impieghi per finalita di solidarieta e sviluppo, 1’utile netto dei due esercizi successivi,

dedotta la quota di riserva legale, dovra essere prioritariamente destinato a ripristinare il detto Fondo nell’am-
montare preesistente.

TITOLOXII
COMITATO PER LA SOLIDARIETA E LO SVILUPPO

Articolo 29,

' E istituito un Cormitato per la Solidarieta e lo Sviluppo composto di sei membri di riconosciuto prestigio e
1nd1pepdenza, scelti tra personalitad che abbiano ricoperto incarichi di rilievo in ambito istituzionale o del non
profit in Italia o all’estero, accademici, esponenti del mondo imprenditoriale e manageriale che abbiano matu-

rato §igniﬁcative esperienze nel settore del non profit, della cooperazione allo sviluppo, del microcredito o del-
la microfinanza.
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1i LOm1ato, nel preno rispetto della competenza esclusiva del Consiglio di Amministrazione per quanto attie-
ne alla gestione dell’attivitd bancaria, ha le funzioni di indirizzo e consultive di cui ai successivi articoli 33 e 34.

I membri del Comitato sono nominati: a) uno dal Presidente della Repubblica; b) uno dal Presidente de}
Parlamento Europeo; ¢) uno dal Presidente della Agenzia per le organizzazioni non lucrative di wutilita sociale;
d) tre dall’ Assemblea. Il potere di sostituzione o di revoca spetta all’ Autorita o all’organo che lo ha nominato.

Salvo che I’ Assemblea non provveda per acclamazione unanime, all’elezione dei membri riservati alla no-
mina dell’ Assemblea si procede sulla base di liste presentate dai Soci con le seguenti modalita:

a) tanti Soci che rappresentino almeno il 30% del capitale rappresentato da azioni ordinarie pOsSsOBO presen-
tare una lista di candidati ordinata progressivamente per numero, depositandola presso la sede della societ al-
meno 2 giorni non festivi prima di quello fissato per I’ Assemblea in prima convocazione, a pena di decadenza.
Al fine di comprovare la titolarita del numero delle azioni necessarie alla presentazione delle liste, 1 Soci devo-
no contestualmente presentare i titoli o la certificazione rilasciata dall’intermediario per la partecipazione
all’ Assemblea stessa;

b} ciascun Socio potrd presentare e votare una sola lista di candidati ed ogni candidato potra candidarsi in
una sola lista, a pena di ineleggibilitd; ‘

¢) i Soci riuniti in patti di sindacato, qualunque sia la forma e I’oggetto dell’accordo, o che comunque agi-
scano di concerto tra loro, potrarno presentare e votare una sola lista;

d) unitamente a ciascuna lista, entro il termine di deposito della stessa, presso la sede della societd devono
depositarsi le dichiarazioni con le quali i singoli candidati accettano la propria candidatura e attestano, sotto la
propria responsabilita, I’inesistenza di cause di ineleggibilitd, nonché Pesistenza dei requisiti prescritti dalla
normativa vigente e dallo Statuto per ricoprire la carica di componente il Comitato.

Per I’elezione dei membri riservati alla nomina dell’ Assemblea si procede come segue:

a) 1 voti ottenuti da ognuna delle liste sono divisi successivamente per uno, due e tre. I quozienti cosi otte-
nuti sono assegnati progressivamente ai candidati di ciascuna lista, secondo I’ordine dalle stesse rispettivamen-
te previsto.

b) I quozienti cosi attribuiti ai candidati delle varie liste vengono disposti in un’unica graduatoria decre-
scente: risultano eletti coloro che hanno ottenuio i tre quozienti piu elevati. Nel caso che pit candidati abbiano
ottenuto lo stesso quoziente, risulta eletto il candidato della lista dalla quale non sia stato eletto ancora alcun
componente; nel caso in cui da nessuna di tali liste sia ancora stato eletto un componente, si procede a ballot-
taggio,

La Presidenza del Comitato spetta alla persona indicata al primo posto della lista che ha ottenuto il mag-
gior numero di voti ovvero alla persona indicata come tale dall’ Assemblea in caso di nomina per acclamazione
unanime,

In caso di presentazione di una sola lista di candidati 1 tre membri riservati alla nomina dell’ Assemblea sa-
ranno eletti nell’ambito di tale lista.

Ove nei termini non sia stata presentata alcuna lista, I’ Assemblea delibera a maggioranza relativa dei Soci
presenti in Assemblea,

Ogni componente il Comitato dura in carica cinque esercizi, scade alla data dell’ Assemblea convocata per
P’approvazione del bilancio relativo al quinto esercizio della carica, escludendosi qualsiasi prorogatio, e non &
rieleggibile. Al fine di assicurare la continuitd d’azione del Comitato, & tuttavia previsto che i primi componen-
ti del Comitato scadranno, quanto ai componenti nominati dall’ Assembles, alla data dell’ Assemblea convocata
per "approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio ma potranno essere rieletti una sola volta per un ulte-
riore triennio

L’ Assemblea determina il compenso annuale spettante a ciascun componente del Comitato per I'intero pe-
riodo di durata dell’ufficio in misura adeguata al fine di assicurame assiduita di presenza e efficacia d’azione;
ai componenti del Comitato spettano altresi le medaglie di presenza per le sedute del Comitato secondo la mi-
sura determinata dall’ Assemblea, oltre al rimborso delle spese sostenute per ragioni del loro incarico,

Al componenti il Comitato non pud essere corrisposta pit: di una medaglia di presenza nella stessa giornata.

Articolo 36.

Il Presidente del Comitato o, in caso di sua assenza o impedimento, il componente pit anziano del Comita-
to, convoca il Comitato di norma con cadenza mensile ¢ comungue ogni volta che lo giudichi opportunoc o ne
sia faita domanda scritta, con indicazione delle ragioni che la determinano, da almeno due dei componenti in
carica, e formula I’ordine del giorno degli argomenti da trattare, da comunicare ai componenti del Comitato, al
Presidente del Consiglio di Amministrazione e all’ Amministratore Delegato.

L’avviso di convocazione precisera la data della riunione, I'ora e il luogo, che potra essere diverso da quel-
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lo della sede legale, purché nell’ambito dell’Unione Europea, e dovra essere inviato, con qualunque mezzo i-
doneo, almeno quattro giorni prima della riunione e, nei casi di urgenza, almeno ventiquattro ore prima.

L’avviso potrd altresi contenere 'indicazione dei luoghi dai quali partecipare mediante 1utilizzo di sistemi
di collegamento a distanza in teleconferenza, a norma del secondo comma del successivo art. 32.

Articolo 31,

Per la validita delle adunanze def Comitato & richiesta la presenza della maggioranza dei componenti in ca-
rica. In mancanza del Presidente, presiede le adunanze il componente pif anziano.

H ammessa la partecipazione a distanza alle riunioni del Comitato mediante P'utilizzo di sistemi di collega-
mento a distanza in teleconferenza, a condizione che tutti ghi aventi diritto possano parteciparvi ed essere iden-
tificati e sia loro consentito di seguire la riunione e di intervenire in tempo reale alla trattazione degli argomen-
ti, nonché di ricevere, trasmettere o visionate documenti. In tal caso, il Comitato si considera tenuto nel luogo
in cud si frovano il Presidente e il Segretario.

Le deliberazioni sono prese a voto palese e a maggioranza assolia dei votanti.. In caso di parita, prevale il
voto di chi presiede.

Alle riunione del Comitato sono invitati a partecipare il Presidente ¢ I’ Amministratore Delegato della socie-
ta, con funzioni consultive.

1f Comitato nomina il Segretario e il suo sostituto. Gli stessi sono tenuti al rispetto del segreto professionale
e d’ufficio. Il Segretario cura la redazione e la conservazione del verbale di ciascuna adunanza che dovra esse-
re sottoscritto da chi presiede I’adunanza e dal Segretario stesso.

Articalo 32.

11 Comitato, in coerenza con le finalita di cui all’ art. 4 e con quanto previsto all’art. 6, elabora, nel rispetto
delle inderogabili competenze del Consiglio di Amministrazione e nel pieno rispetto del principio di sana e
prudente gestione, se del caso anche mediante regolamento, gli indirizzi circa le attivita di solidarietd e svilup-
po di cui 1a societd possa farsi carico, vigila, ferma restando la inderogabile competenza degli organi di con-
trollo interno ed esterno della societd, che Uattivitd di amministrazione sia realizzata, quanto alle attivita di so-
lidarietd e sviluppo, nel rispetto dei suoi indirizzi e secondo principi di buona amministrazione, economicita e
trasparenza, avendo cura prioritaria che le risorse della societd destinate a finalitd di solidarieta e sviluppo sia-
no utilizzate in condizioni di duratura sostenibilita economica e escludendo I’erogazione a fondo perduto.

1f Comitato si avvale, per ogni attivita di istruttoria tecnica, della struttura amministrativa della societd ¢ a
tal fine trasmette al Presidente e all’ Amministratore Delegato della societa le proprie deliberazioni. Il Presiden-
te o P Amministratore Delegato riferisconc di norma con cadenza bimestrale sulle operazioni effettuate nel-
I’ambito degli indirizzi per le attivita di solidarieta e sviluppo deliberati dal Comitato e sulle eventuali criticita
riscontrate,

Articolo 33.
Il Comitato opera aliresi come organismo di garanzia e d1 sumoio all’adozione da parte del Consiglio di
Amministrazione delle migliori pratiche di responsabilitd sociale dell’impresa e svolge funzione consultiva e

propositiva affinché I"attivitd della societd si sviluppi in piena coerenza con le finalita di cui all” art. 4 e con
quanto previsto all’art. 6.

Articolo 34.

11 Comitato informa del suo operato 1’ Assemblea, almeno una volta all’anno in occasione della approvazio-
ne del bilancio di esercizio € provvede, d’intesa con il Presidente del Consiglio di Amministrazione, a dare a-
deguata informazione periodica al mercato e al pubblico in genere dell’attivita svolta e dei progetti approvati.

11 Comitato redige e presenta annualmente un rapporto pubblico di fine esercizio sull’efficacia e coerenza
degli interventi effettuati.

TITOLO X1V
RECESSO E SCIOGLIMENTO

Articolo 35.

I soci hanno diritto di recesso unicamente nei casi in cui tale diritto ¢ inderogabilmente previsto dalla legge.
E escluso i diritto di recesso per i socl che non abbiano concorso alla approvazione delle deliberazioni riguar-
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danti la proroga del termine di durata della societa e/o I’introduzione, la modifica o la rimozione di vincoli alla
circolazione dei titoli azionari.

Articolo 36.

In ogni caso di scioglimento della societa, I’ Assemblea nomina 1 liquidatori, stabilendo i loro poteri, le mo-
dalitd di Hquidazione ¢ la destinazione dell>attivo risultante dal bilancio finale. Il Fondo di cui all’art. 28, lette-
ra ¢), salvo beninteso il suo utilizzo per soddisfare ogni pretesa creditoria, verrd devoluto a destinazioni coe-
renti con le finalitd statutarie,

TITOLO XV
DISPOSIZIONE FINALE

Articolo 37.
Per quanto non previsto nel presente statuto si osservano le norme di legge.
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